
 
Giovanni Fattori, Bovi al giogo (acquaforte) 
 
 

Avete mai pensato che osservando un’opera d’arte, an-

che la più semplice, questa può raccontarci tante cose? 

Prendiamo ad esempio la rappresentazione degli animali.  

C’era un artista livornese, Giovanni Fattori nato nel 

1825, che amava così tanto la Toscana, la sua campagna, 

il suo mare e tutti i suoi abitanti, che ce l’ha raccontata 

attraverso i dipinti e le stampe.   

Gli animali rappresentati in questa stampa sono dei buoi ma non sono dei buoi qualsiasi, 

sono tipici della Maremma. Il fitto intrecciarsi dei segni che l’artista lascia sullo sfondo 

in modo da creare un fondo nero, fa emergere così le caratteristiche che li contraddi-

stinguono: le lunghissime corna e il colore grigio chiaro. Ma cos’è quel pezzo di legno che 

s’intravede dietro le corna dei buoi? E a cosa serve? vi chiederete. Quello è il giogo, uno 

strumento usato dai contadini per attaccare ai buoi gli attrezzi che servivano per lavora-

re i campi, oppure il carro con cui trasportare il raccolto.  

 

A quel tempo gli uomini non potevano fare a meno degli animali, indispensabili e silenziosi 

aiutanti nelle fatiche quotidiane e, se ci pensate bene, anche oggi è così. Gli animali, in 

particolare quelli domestici, ci tengono compagnia, giocano insieme a noi e, mai come in 

questo difficile momento, ci aiutano a trascorrere il tempo un po’ più serenamente. 

E allora, bambini, volete aiutare i buoi maremmani a raggiungere il campo da 

arare?   

Andate alla pagina successiva e partendo dall’immagine dei buoi trovate la stra-

da che li condurrà al campo tracciandola con una matita: state attenti però, 

perché ci sono molti vicoli ciechi!  

Buon divertimento! 
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